










Kami, 03-09-2000

Carissimi amici,


è già parecchio tempo che sono tornato a Kami e non ho ancora avuto il tempo di sedermi per riflettere un po’ sulla realtà che ho tra le mani.

Ieri la cooperativa dei minatori ha celebrato i suoi 35 anni di vita: che invecchiata che è! Ormai poche decine di lavoratori (ruderi umani) resistono al lavoro della miniera, più con la volontà disperata di lasciare una pensione di reversibilità a moglie e figli che per il rendimento che possono avere oggi dal minerale, sempre più difficile da tirar fuori a causa della mancanza di coltivazione del giacimento.

Eppure in questa umiliata fierezza del minatore, con il suo casco consumato in testa, si intravedono 500 anni di storia della Bolivia ricca di minerali. E tristemente quello che nel passato è stato l’emblema della sua ricchezza oggi diventa la tuta a righe dei condannati ai lavori forzati.

Nella sfilata per l’anniversario della Cooperativa c’era un corteo enorme di donne, la maggior parte vedove di minatori, con l’unica speranza di poter vedere presto i loro figli cresciuti prendere il volo e sposarsi, per non pesare più sulla famiglia.

Gli unici contenti, puliti e ordinati erano i ragazzi della scuola, contenti perché la sfilata ha regalato loro un giorno di vacanza.

In questi giorni si intensifica nelle comunità campesine la celebrazione del giubileo, che viene celebrato, molto semplicemente, come un momento di riconciliazione tra le comunità vicine con una celebrazione eucaristica nella quale raccolgono offerte per i più poveri della comunità.

Domani inaugureremo la nuova falegnameria, che consiste in una tettoia lunga 30 metri e larga 6, per mettere i ragazzi dell’internato, che fanno scuola di falegnameria, un po’ più al largo. Le lamiere ondulate le abbiamo recuperate da quelle che il municipio ha cambiato alla scuola di Kami.

In occasione di questa inaugurazione offriremo una grigliata delle prime trote, che entrano adesso nella misura commerciale per la vendita. E’ un risultato grosso che ci apre nuove prospettive di produzione nelle comunità, soprattutto per quelle che hanno una piccola sorgente per irrigare le loro terre. Così, oltre all’irrigazione, riusciranno ad avere anche le trote per il consumo famigliare e per la vendita. Per gli intenditori le trote hanno avuto una crescita buona: in soli dieci mesi sono passate dai 3 gr. di avannotti, ai 220 gr. circa della vendita. Oltre alle patate Kami offre ora altri prodotti più pregiati. Vedremo come andrà per la vendita… speriamo bene, visto che c’è molta aspettativa. Questa occasione la sfruttiamo anche come riunione del personale laico che lavora con noi nei diversi impegni che la missione porta avanti. Sono più di 25 persone che lavorano nei vari progetti: radio, educazione, sanità, agricoltura, forestazione e medio ambiente, artigianato, strade, falegnameria, centrale idroelettrica e acquedotti. Con tutti loro si sta costruendo un progetto comune, non soltanto proposto da noi, ma cresciuto dal loro impegno e arricchito dalla loro partecipazione.

I primi di agosto, oltre a celebrare i 15 anni di Radio “Don Bosco” abbiamo aumentato la potenza di un ripetitore, raddoppiando la zona di copertura della radio e raggiungendo così la copertura totale di ben 5 province, le più povere della Bolivia. Credo che questo sia un altro risultato molto grande, nella linea di dare ai poveri il diritto di parlare delle proprie problematiche e aspirazioni a livello nazionale.

La Centrale idroelettrica fa grandi passi e speriamo di poter entrare in produzione con la macchina piccola del primo salto (appena 60 metri) nell’anno 2001. Il prossimo mese di ottobre ci arriveranno già i tubi per le condotte forzate e cominceremo così a trasportarli e a collocarli. In questi giorni stiamo terminando la strada per il primo salto e cominceremo la ricostruzione della casa macchine. Che il Signore ce la mandi buona… visto che finora ci ha fatto capire in tutti i modi che la faccenda gli piace e per questo ci sta mandando tanti collaboratori generosi e affascinati dal progetto. Soldi non ce ne sono, ma credo che ce li farà arrivare, visto che la causa dei poveri è anche la sua… e da prima che ci mettessimo noi!

Le cose da aggiungere sarebbero ancora tantissime, soprattutto in un tempo di crisi come questo, ma il tempo non me lo permette e perciò mi limito a salutarvi e a dirvi che vi ricordo nella preghiera e nel lavoro quotidiano.

Hasta la vista! Un abbraccio grande grande, pregate per me.








Serafino

